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           1.PREGHIAMO INSIEME

Il Signore è il mio pastore, nulla mi manca.

Su prati d’erba fresca mi fa riposare; 

mi conduce ad acque tranquille, mi ridona vigore; 

mi guida sul giusto sentiero: il Signore è Fedele!

Anche se andassi per la valle più buia, 

di nulla avrei paura, perché tu resti al mio fianco, 

il tuo bastone mi dà sicurezza.

Per me tu prepari un banchetto 

sotto gli occhi dei miei nemici. 

Con olio mi profumi il capo,

mi riempi il calice fino all’orlo.

La tua bontà e il tuo amore mi seguiranno 

per tutta la mia vita; 

starò nella casa del Signore per tutti i miei giorni
2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Riprendiamo con gioia e  rinnovato slancio i nostri incontri dei gruppi d’ascolto. Siamo all’inizio del tempo dell’Avvento, tempo di attesa e di speranza. Attesa del Salvatore che nasce, speranza nella redenzione di tutti gli uomini. La nostra è una  attesa vissuta in comunione con i tanti oranti dell’Antico Testamento che attendevano la liberazione di Israele. Dalla loro fede e dalla loro preghiera sono scaturiti i salmi che insieme mediteremo e pregheremo in questo primo periodo dei gruppi d’ascolto. Con i salmi ha pregato Gesù, con i salmi da sempre pregano i cristiani. Anche noi vogliamo unirci a questo immenso coro che ha attraversato la storia per  diventare una voce sola  con loro. Per comprendere pienamente il salmo 23, con cui abbiamo introdotto il nostro incontro, leggiamo il vangelo di Giovanni dove Gesù si presenta a noi come il buon pastore.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO DI GIOVANNI: Gv 10,1 – 18 Il buon pastore
«In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest’ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo.  Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio».
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

Il Signore è il mio pastore: Un gregge si muove stancamente sotto il sole infuocato del deserto. In fondo, ecco l’oasi desiderata. Qui sa di trovare tutto ciò che ha bisogno per vivere: l’erba tenera per brucare e sdraiarsi per riposare, l’acqua limpida e tranquilla che sgorga dalla roccia. Così le forze ritornano, ci si sente rinfrancati. Si può riprendere il cammino. Il pastore è davanti e sceglie le strade più sicure, bada che il gregge rimanga unito e se la notte li sorprende improvvisa  non hanno da temere, perché il pastore è una persona esperta e con il suo bastone tasta il terreno e ritma il passo per farsi udire e seguire dal gregge. Magari la nostra vita fosse  sempre così! Forse anche a te è capitato di sognare ad occhi aperti una scena come questa immaginandoti felice e sereno, mentre devi costatare che in realtà ci sono sempre problemi da risolvere, imprevisti da affrontare: i figli, la casa, la salute, le persone che non ti capiscono… Non si può mai stare tranquilli un giorno! Forse anche tu bai sbottato qualche volta così. Che contrasto, che differenza!!! Ma come sei riuscito a riconquistare la calma, la serenità quando ti sei trovato in queste situazioni difficili? Hai pensato al Signore, ti sei rivolto a lui con la preghiera, con un pensiero e subito nel cuore hai sentito la sua presenza amica, la sua mano forte e sicura che ti dava pace; hai ascoltato la sua parola e ti sei sentito amato, compreso: davvero puoi dire: Il Signore è il mio pastore! Si prende cura di me.”Sono sereno e tranquillo come un bambino in braccio a sua madre”. A volte la nostra preghiera è fatta anche di sfoghi: hai il cuore pieno di pensieri, ti senti nel buio più fitto della vita, ti senti circondato solo dalla paura e dall’incertezza. Proprio in questo ”cammino tenebroso” sai di non essere solo, sai che Lui è lì e ti cammina a fianco perché tu non ti smarrisca, non perda la fede, non ti arrenda al male che ti sembra più forte di tutto. Il segreto della tua vita sta qui: iL Signore mi tiene in braccio quando attraverso la valle oscura ed impervia delle difficoltà. Egli si manifesta in tanti modi: attraverso il volto di una persona che si preoccupa di te, di un aiuto che ti arriva insperato, di un vicino che è tanto tempo che non vedi più e che bussa alla porta della tua casa per chiederti se hai bisogno della spesa, della persona che ti offre un passaggio per venire in chiesa la domenica perché fai fatica a muoverti con il brutto tempo, è la telefonata di una persona cara che si fa viva e ti permette di sfogarti un po’… Tutto questo all’ insegna della gratuità più assoluta. “Per amore del suo nome”. Dio agisce così perché è Dio non perché abbiamo meriti nei suoi confronti.

DAVANTI A ME TU PREPARI UN BANCHETTO: un uomo che fugge, braccato, inseguito, senza tregua. Sembra che tutti lo stiano rincorrendo per prenderlo, fargli del male. Proprio quando si sente braccato e in un vicolo cieco, gli si apre una porta, una persona lo accoglie nella sua casa, gli offre un bagno ristoratore, del cibo, un luogo sicuro e lo tranquillizza. Quando finalmente si è ripreso dallo spavento lo accompagna  alla meta, sicuro e incolume. Anche tu hai forse sperimentato  che nonostante tu cerchi di agire bene, di stimare le persone, di aiutarle appena puoi, hai dei nemici. Si delle persone che ti sono ostili, che parlano sempre male di te a tutti, che vogliono rovinarti!  Sono in agguato per farti del male e non solo fisicamente. Non ti senti più sicuro nemmeno in casa tua: diventi sospettoso, gli estranei ti mettono paura, le persone sconosciute che suonano al tuo campanello assumono immediatamente il volto del nemico che tenta di rovinare la tua tranquillità e di mettere in crisi la tua vita. Nascono così le diffidenze, i piccoli rancori, le chiusure nei confronti degli altri.”Fidarsi è bene , non fidarsi è meglio!” Così alla fine ti trovi a sentenziare. Ma è la tua fine. Solo una rinnovata fiducia  in colui che è il “tuo scudo”, il Signore, ti fa riacquistare uno sguardo limpido: gli altri non sono i miei nemici, gli altri sono i miei fratelli, siamo tutti figli dello stesso Padre che sta nei cieli. Ma solo una forte fede ti può aiutare a fare questo passo.

IO SONO IL BUON PASTORE: Gesù da quando ti ho incontrato e conosciuto personalmente e non solo più per sentito dire, posso affermare con certezza che tu sei tutto questo per me. Mi custodisci nei pericoli, mi coccoli quando mi sento solo, mi ascolti quando nessuno trova un po’ di tempo per me, mi sei vicino quando sono ammalato e triste,mi conforti con la tua parola  e mi ridai coraggio. MI doni il pane del ” banchetto eucaristico” per sostenere il mio cammino con fede e speranza. MI conforti con le parole del perdono quando in me ha vinto il peccato, questo nemico occulto che tante volte mi domina e mi sconfigge. Mi chiami ad entrare nella tua casa e mi fai sedere alla tua tavola dove è imbandito il cibo buono, il pane della vita, dove mi affidi ad altri fratelli perché il mio cammino quotidiano sia più sicuro. Mi prometti la felicità e la grazia che dura per la vita eterna.   

5. IL TUO ARCIVESCOVO TI PARLA A CUORE APERTO:

Mio Signore e mio Dio! Quale stupore mi prende di fronte a quanto hai operato in questa mia Chiesa negli anni in cui ho potuto contemplarne da vicino il volto! Tu conosci le paure e le ansie che avevo in cuore quando in obbedienza accettai di esserne il Pastore. Tu sai quanta preghiera mi è stata necessaria per portare avanti ogni giorno il servizio che mi avevi affidato. E ora che lo sguardo si posa sulla benevolenza che mi ha circondato, sulla fedeltà, discrezione e spirito di sacrificio dei miei più stretti collaboratori e di tutti i presbiteri, sull’accoglienza della gente, sulla pazienza che tutti hanno avuto verso di me, come potrei non stupirmi, come potrei non fare la mia “confessione di lode” a te, che in ogni evento sei stato per me e per la mia Chiesa il Dio fedele?  Come potrei non riconoscere, nell’insistenza con la quale “a tempo e fuori tempo” (cfr. 2 Tim 4,2) ho annunciato la tua Parola, un puro dono della tua grazia, che al di là di ogni merito e di ogni previsione umana ha suscitato in tanti cuori cammini di vera santità e di operosa carità? Per questo ti lodo: non per i risultati umanamente percepibili, riscontrabili col metro delle indagini o dei calcoli statistici, bensì per quei frutti della grazia e quella crescita del seme buono (cfr. Lc 8,11; Mc 4,28) che solo l’occhio della fede discerne e che si rivela nel pudore e nella discrezione.  Ti benedico anzitutto per i credenti, antichi e nuovi, che hanno ascoltato la tua Parola insieme con me e attraverso il mio umile ministero. Ti lodo per la terra buona dove è caduto il seme del Vangelo producendo il trenta, il sessanta e anche il cento per uno (cfr. Mc 4,20). Sento di poter dire, con quanti hanno creduto, che la tua Parola veramente illumina e riscalda, ci parla e mi parla nell’oggi della vita, mi spinge e ci spinge sui sentieri del tuo Regno. Per il miracolo della tua Parola, inesauribile nutrimento di fede, lascia che ti ringrazi, Signore! Per il fuoco che essa ha fatto ardere nel mio petto e nel petto di tanti (cfr. Lc 24,32), ti benedico, mio Dio! Perché è stata per me e per tanti Parola di vita eterna, che ha alimentato la fede, ha tenuto accesa la speranza, ha nutrito la carità anche in ore difficili, ti rendo grazie, Signore! Lampada ai miei passi è stata la tua Parola (cfr. Sal 118,105), lampada ai passi del mio popolo che insieme a me ha camminato nella notte del tempo. Ti rendo grazie per quel tanto di luce, che di volta in volta hai voluto concederci perché procedessimo nell’umiltà e nella verità, nella consolazione spirituale e nella speranza.  Soprattutto, mio Dio, ti ringrazio per la fede in cui hai custodito e fatto crescere me e il mio popolo: la confessione della mia lode non basterà a dirti la profondità della gratitudine per questo dono, l’unico necessario, l’unico veramente prezioso, rispetto al quale ti è lode il silenzio e l’offerta segreta del cuore.  Ho sentito la profonda verità di ciò che è scritto: “Non ho gioia più grande di questa, sapere che i miei figli camminano nella verità” (3 Gv 4).  Abbiamo infatti tutti bisogno di crescere nello spirito eucaristico, cioè nell’attitudine di sapere, prima di ogni altra cosa, ringraziare e lodare per i doni ricevuti. “E’ veramente cosa buona e giusta renderti grazie qui e in ogni luogo”, cantiamo nel prefazio di ogni Eucaristia, ma troppo spesso è solo una parte su dieci del nostro cuore che ringrazia davvero, mentre prevale in noi il gusto della lamentazione su quello della riconoscenza. 
6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1.Nella preghiera parlo con confidenza a Dio, il mio cuore è tranquillo perché immerso nel mistero di amore di Dio e nella verità della sua provvidenza? La lode e il ringraziamento, l’invocazione di aiuto e la domanda di grazia sono tutte parti vive della mia preghiera?

2.I veri nemici sono spesso quelli dentro di me( superbia, avarizia, ira, gola, invidia, gelosia, lussuria…). Come combatto contro di essi? Mi affido al perdono del Signore come medicina sicura ed efficace?

3.Come vivi i rapporti con gli altri, nel timore,  nel sospetto o nell’amore e nell’aiuto reciproco?

4.Quanto conta per me l’eucaristia, la S. Messa domenicale, l‘adorazione eucaristica settimanale? Se mangio più volte al giorno per star bene fisicamente, quanto dedico per la salute dello spirito?
7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Noi ti lodiamo, o Padre onnipotente e santo, per la tua grande bontà verso di noi. In Cristo, nostro Signore, ti sei fatto vicino, per condividere la nostra vita e donarci la tua. Il tuo Figlio Gesù è il buon pastore che ci ha rivelato il tuo volto.Da lui abbiamo ricevuto la vita eterna, per lui siamo preservati dal male. Accresci, O Padre, la nostra fede: liberaci dalle paure che spesso ci prendono, difendici dai nostri nemici, da chi ci fa del male e dalle passioni che abitano il nostro cuore. Rendici sensibili ai veri valori della vita, coltiva in noi desideri grandi. Mantienici nella tua pace, facci sentire la gioia della tua costante presenza, perché tu sei con noi, o Signore, il tuo bastone e il tuo vincastro ci danno sicurezza. Ci accompagni sempre la tua benedizione, o Padre di misericordia e di fedeltà, che con il Figlio e lo Spirito Santo vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

MARTEDI’ 20/11: ORE 20.45 

 L’Ascolto della musica sacra, del Coro Sacro Monte, in chiesa per preparati al Natale

GIOVEDI’ 22/11:  

Fermati ad Adorare il Signore nell’eucaristia

VENERDI’ 23/11: ORE 21.00 

Preparati alla S. Messa festiva  con la Lectio Divina sulle letture di domenica 25/11

SABATO 24/11: ORE 21.00

 in Sala Kolbe  offriti un momento di pace per risentire i più famosi pezzi musicali di Verdi

DOMENICA 25/11:

Vivi con il decanato e la città di Varese il ritiro di Avvento a Caravate. 

Iscriviti  entro giovedì 22/11 in sacrestia
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           1.PREGHIAMO INSIEME

A gran voce io grido al Signore, a gran voce lo supplico. Davanti a lui sfogo il mio pianto, 

a lui espongo la mia angoscia.

Signore, se mi perdo di coraggio tu conosci la mia via; 

sai che sul sentiero dove cammino 

i nemici mi hanno teso una trappola. 

Guarda attorno e vedi: 

tutti mi ignorano, non ho più via di scampo,

 nessuno ha cura di me.

Grido aiuto a te, Signore,  dico:

” Tu solo mi proteggi, tu, mia sola risorsa in questa vita.”

Ti prego, ascolta il mio pianto: sono ridotto all’estremo. Liberami dai miei persecutori: sono molto più forti di me. Fammi uscire da questa prigione e potrò lodarti, Signore. 

Intorno a me si  riuniranno i tuoi fedeli,

 perché mi avrai fatto del bene.

2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

Non sempre la fiducia e  la lode sgorgano dal nostro cuore. Molto spesso la nostra preghiera è più simile a un grido di dolore, ad una invocazione di aiuto. Quanti di noi in queste settimane non hanno sentito forte lo smarrimento vedendo le drammatiche immagini dell’ attacco alle  Torri Gemelle di New York o i volti solcati dalle lacrime per i molti uccisi ingiustamente nella chiesa cattolica del Pakistan. Molti di noi certamente hanno provato sconcerto e paura. “Ma in che mondo viviamo!” ci saremo anche detti l’ un l’ altro! Tante volte sembra che il male abbia la meglio sul bene e che la legge della morte  sovrasti quella della vita. Allora quando lo sconcerto ha il sopravvento si sente il desiderio di rivolgerci a Dio per chiamarlo in causa, per invocarlo, per chiedergli spiegazione, aiuto e protezione.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO SECONDO MARCO ( Mc 14, 32 – 42)

Giunsero intanto a un podere chiamato Getsèmani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedetevi qui, mentre io prego». Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e cominciò a sentire paura e angoscia. Gesù disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte. Restate qui e vegliate». Poi, andato un pò innanzi, si gettò a terra e pregava che, se fosse possibile, passasse da lui quell’ora. E diceva: «Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu». Tornato indietro, li trovò addormentati e disse a Pietro: «Simone, dormi? Non sei riuscito a vegliare un’ora sola? Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Allontanatosi di nuovo, pregava dicendo le medesime parole. Ritornato li trovò addormentati, perché i loro occhi si erano appesantiti, e non sapevano che cosa rispondergli. Venne la terza volta e disse loro: «Dormite ormai e riposatevi! Basta, è venuta l’ora: ecco, il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

A GRAN VOCE GRIDO AL SIGNORE. “Non ne posso più! Qualcuno  mi aiuti o è la fine!” Sono poche le occasioni in cui si arriva al limite della sopportazione. Eppure in alcune occasioni della vita si ha come la sensazione di aver toccato il fondo della vita. Non ci resta che la disperazione o la morte! Allora viene fuori proprio dal più profondo di noi stessi la voglia di gridare, di urlare! Un grido che è nello stesso tempo segno di profonda esasperazione e invocazione di aiuto a Colui che solo può intervenire veramente:Dio, Colui che abita anche l’abisso più oscuro! Forse è bene in questa occasione per ciascuno di noi andare con la memoria a scandagliare il momento in cui ci siamo trovati in questa situazione e farlo emergere. Leggendolo ora, come da lontano, è più facile ricordarlo e rileggerlo alla luce della fede per scorgervi la presenza di Dio. Forse non mai come quando  si è disperati ci si attacca a Dio e lo si può scoprire vicino o inspiegabilmente assente. Eppure noi siamo interpellati dalla nostra fede proprio in questi istanti, per sapere che oltre l’oscurità, la luce di Dio non è scomparsa, la sua presenza non è estranea. Ma appunto perché ci sembra che non senta, gridiamo ancora più forte la nostra preghiera, la nostra invocazione di aiuto, la nostra fede, che vacilla sotto i colti della disperazione.

I NEMICI MI HANNO TESO UNA TRAPPOLA. Non è facile sapere quale sia la situazione drammatica in cui si trova il salmista. Si può solo intuire che quest’uomo si sente circondato dall’ indifferenza. Si guarda attorno e non vede nessuno dei volti amici che lo soccorrano. Vede solo persone pronte a farlo inciampare, che tramano contro di lui per fagli del male. E pare che abbiano raggiunto il loro scopo: approfittando della sua buona fede o della sua mitezza oppure della sua sincerità  hanno rivolto contro di lui il bene da lui fatto, facendolo cadere in una situazione critica. Forse queste persone godono anche di una posizione sociale altolocata e possono contare su mezzi ed appoggi consistenti. Proprio per questo gli amici fuggono perché timorosi di trovarsi di fronte a delle persone troppo potenti. E così un uomo giusto viene condannato al carcere, appare spacciato e senza via di scampo. E’ questo il momento di rivolgersi al vero forte, a chi è più grande di tutti, al Dio in cui si crede.

SIGNORE SEI TU LA MIA SOLA RISORSA IN QUESTA VITA. Nasce da questa certezza la supplica: di chi mi posso fidare se anche gli amici mi hanno abbandonato, se anche i miei famigliari mi han girato le spalle, se non in te Signore? Anche se siamo credenti  la fede non ci mette al riparo dai pericoli, dalle paure. Non siamo insensibili e senza sentimenti. E il Signore sa che siamo fatti così e non ci biasima quando andiamo a sfogare la nostra fatica di vivere, le nostre frustrazioni, le disillusioni ricevute dalla persona amata, i tradimenti degli amici, gli insuccessi nel lavoro, la paura di non farcela a badare ai propri cari, il timore per un male oscuro che ci sta divorando, l’incertezza di accogliere una vita che sembra nascere penalizzata da qualche menomazione, la fatica e l’insuccesso educativo nei confronti dei figli che ci rinfacciano cose mai fatte, il terrore di non essere accettati dagli altri, lo sconcerto di sentirci smarriti lungo la strada con il timore di non trovare una direzione o addirittura con la sensazione straziante di gridare a Dio e  percepire come unica risposta il silenzio… Mille sono i motivi per gridare a Dio ma una sola è la certezza che ci anima:”Il Signore mi sta portando in braccio!”;“Il mio futuro è nelle tue mani Signore: questo io lo so! Nessuno può strapparmi dal tuo amore, né morte, né vita, né presente, né avvenire.” Impariamo anche noi a pregare con questo salmo guardando a Gesù sulla croce. “Mio Dio, mio Dio perché mi hai abbandonato?” Ecco il grido che attraversa la storia tutte le volte, che sembra, siamo costretti a soccombere alla forza del male! “Tu sei il mio rifugio e la mia speranza per sempre, perché mi hai fatto del bene”: questa è la preghiera che sgorga dal cuore quando, trascorsi i giorni del dolore e del silenzio, si riacquista la capacità di leggere per intero la storia per scorgervi la presenza forte del nostro Dio e Signore che non ci ha mai abbandonati, ma come ci ricorda la preghiera anonima di un autore brasiliano, ”Proprio quando sulla sabbia tu vedevi una sola impronta, e pensavi che ti avessi abbandonato, sappi che proprio allora,  io ti stavo portando in braccio! ”

5. IL TUO ARCIVESCOVO TI PARLA A CUORE APERTO:

Sulla tua parola getterò le reti (Lc 5,5): la “confessio fidei” 

E ora, con voi tutti, vorrei rivolgermi al Signore per rinnovargli la mia fede e la fiducia nella sua misericordia che perdona, risana e rilancia nella corsa. Come Pietro mi affido ancora e sempre a lui dicendo: Maestro, sulla tua parola getterò le reti: ma tu abbi pietà di noi peccatori! Sulla tua parola noi tutti getteremo di nuovo le reti! Le getteremo, Signore, come abbiamo fatto in questi anni, nella consolazione e nel tempo della difficoltà, nel buio della notte, ai primi bagliori dell’alba, sotto l’ardore del sole al meriggio.  Mio Dio, nei tempi stimolanti e inquieti dell’inizio del nuovo millennio, io confido in te, nella certezza che di fronte alle sfide non ci negherai lo Spirito santificatore. So che non ci lascerai mai soli perché, secondo la promessa, tu sei con noi tutti i giorni fino alla fine dei tempi. Mio Signore e Maestro, come hai condotto me e la mia Chiesa in questo svolgersi degli anni, confido che continuerai a guidare i nostri passi sulle vie della tua pace che sorpassa ogni conoscenza.  Io credo in te e ti amo, “mio Signore e mio Dio” (Gv 20,28): tu sei lo Sposo fedele della Chiesa e la conduci sulla strada del Regno fra le prove del mondo e le consolazioni del cuore abitato dal tuo Spirito. Io spero in te, e so che non mancherà al tuo popolo l’aiuto della tua provvidenza fedele: ti chiedo abbondanza di vocazioni sacerdotali e religiose e il dono di battezzati sempre più innamorati di te, impegnati nella tua sequela. Risveglia, ti prego, specialmente nei giovani la ricerca del tuo volto e fa’ che essa non sia mai ostacolata dalla pesantezza della contro-testimonianza e venga aiutata dalla fede viva, irradiante e contagiosa di tutti.  Dona a me e a tutto il mio popolo la fede di Maria, la Madonna del Sabato santo: una fede umile, viva, abbandonata nelle mani del Padre, che sa credere contro ogni evidenza e nella notte oscura sa attendere l’aurora di Pasqua, assicurata dalla tua promessa. Fa’ che come Maria e con la sua intercessione possiamo sperare contro ogni speranza, amare più fortemente di ogni stanchezza, credere al di là di ogni prova della fede. Aiuta me e ciascun battezzato della Chiesa di Milano a ripetere in ogni ora con convinzione le parole della Madre: “Eccomi, si faccia di me secondo la tua Parola”. Sulla tua parola getterò le reti : le getterò continuando a nutrirmi di ogni parola che esce dalla tua bocca e offrendola a coloro a cui mi hai inviato. Le getteremo insieme, rilanciando con entusiasmo l’impegno dell’ascolto, della meditazione perseverante e amorosa, dell’annuncio della Parola di vita. Le getterò nei mari calmi della fede accogliente, come in quelli tempestosi del dubbio e della tentazione di non credere. Le getterò a tempo e fuori tempo, perché sempre e solo dalla tua Parola nasca ogni mia parola, e perché in ogni sua scelta la Chiesa da te affidatami sia la creatura docile e fedele del tuo Verbo di vita. Anche in rapporto a chi non ti conosce o non crede in te getteremo le reti sulla tua parola: liberi dallo sgomento e dalla paura che potrebbero assalirci, adoreremo te, Signore Gesù Cristo, nei nostri cuori e tu ci renderai pronti a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi, con dolcezza e rispetto (cfr. 1 Pt 3,15). 
6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Amo il Signore con tutto me stesso tanto da considerarlo l’interlocutore privilegiato nei momenti di angoscia, oppure è più forte in me la tentazione di smettere di pregare, “tanto neanche Dio mi ascolta e risponde?”

2. Mi fido veramente di Dio  non solo nei momenti felici della vita ma soprattutto quando le cose vanno male? Ho coscienza che il nome del Dio in cui io credo è “Padre buono?”. Credo ancora alla sua Provvidenza?

3. Mi vengono in mente momenti in cui nella prova della vita ho saputo confidare in Dio accettando di “ fare la sua volontà” anche se in quel momento non riuscivo né a capirla né ad affidarmi?

4. Contemplo la croce di Cristo quando la vita mi è amara e so pregare portando le mie croci quotidiane, oppure le rifiuto e le contesto?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, nelle prove della vita spesso sale a te il nostro grido di dolore. Il male che il mondo riversa nel nostro cuore, il peso che a volte ci troviamo a portare ci sembra troppo pesante e spesso ingiusto. Non sempre comprendiamo quello che accade e ci prende un’angoscia che non ci fa respirare.  Nella nostra solitudine, tu, o Padre, sei rifugio sicuro. Noi crediamo nel tuo amore fedele e generoso, noi crediamo che tu sei la nostra sorte nella terra dei viventi, noi crediamo che tu concedi grazia ad ogni uomo che spera in te. Mantieni viva, o Padre, la nostra fede nei momenti difficili, esaudisci le suppliche di tutti quelli che ti chiamano quando hanno toccato il fondo dell’angoscia. Facci sentire la tua presenza di Padre, per i meriti della passione del tuo Figlio, il Signore nostro Gesù Cristo, che soffrì per noi e con noi e ora vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

MERCOLEDI’ 28/11: ORE 21.00

La preparazione delle liturgie natalizie con la riunione del gruppo liturgico 

GIOVEDI’ 29/11:  ORE 9.00 – 12.00; 15.00 – 18.00

Fermati ad Adorare il Signore nell’eucaristia

VENERDI’ 30/11: ORE 21.00 

Preparati alla S. Messa festiva  con la Lectio Divina sulle letture di domenica 2/12

DOMENICA 2/12:

Vivi con intensità la celebrazione della S. Messa delle ore 11.15 

animata dai partecipanti ai gruppi d’ascolto

Partecipa alla grande raccolta di alimenti non deperibili a favore del Banco Alimentare
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   1.PREGHIAMO INSIEME

Dal profondo dell’angoscia grido a te, Signore,

Signore ascolta il mio pianto!

Le tue orecchie siano attente 

alla voce della mia preghiera. 

Se tieni conto delle colpe, Signore,

Signore chi potrà vivere ancora?

Ma tu sei colui che perdona

E noi potremo  servirti.

Con tutta l’anima spero nel Signore

E conto sulla sua parola.

Spero nel Signore e l’attendo

più che una sentinella l’aurora.

                                                                              Tutto Israele speri nel Signore:

                                                                                egli è buono e può liberarci.

                                                                                 Il Signore  libera il suo popolo

                                                                                da tutti i suoi peccati.

2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

C’è una cosa che diventa  ogni giorno più evidente: nella nostra vita  il peccato originale ci ha lasciato dentro una situazione per cui il voler il bene e il fare il male sono due atteggiamenti sempre ricorrenti. Quante volte costatiamo che dopo tanti anni di vita cristiana non  siamo ancora riusciti a vincere definitivamente i nostri difetti e i nostri vizi, anzi sembra che col passar degli anni alcuni aspetti del nostro carattere, alcune punte negative della nostra personalità siano diventate più evidenti e più forti dentro di noi. Chi ci può liberare da questo conflitto, chi cui può salvare dal male che è dentro di noi e ci porta a compiere azione cattive? E’ la stessa domanda che si pone S. Paolo nella sua lettera ai Romani che adesso vogliamo leggere insieme.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DALLA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI ROMANI 7, 14 - 25

Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

DAL PROFONDO A TE GRIDO SIGNORE. Tante volte ci troviamo nella nostra vita a misurarci con il peccato. Tra tutti  un ruolo determinate hanno i peccati  legati al nostro rapporto con gli altri. La voglia di ripicca o di vendetta per un torto subito, una parola che offende in risposta a un’offesa, uno sgarbo che nasce dal nervosismo e dalla fretta, il tagliare i ponti con un vicino che ce ne ha fatte troppe, un saluto che togliamo a una persona che abbiamo deciso di trattare come uno sconosciuto, oppure il litigio con la conseguenza di musi lunghi e silenzi imbarazzati  che rompe l’armonia dei rapporti familiari nella coppia o con i figli, il pettegolezzo malevolo. L’invettiva verso l’ automobilista che compie una scorrettezza con l’auto, la furbizia dei piccoli furti al Super, il parlare tra colleghi fatto di grossolanità e di doppi sensi… la lista potrebbe diventare lunga a dismisura. Ma il fatto più rilevante è che tutto questo “condisce” tranquillamente il nostro vissuto quotidiano, quasi non ci facciamo più caso. “ Sono fatto così, cosa posso farci!?”. In realtà questa è la situazione  dell’assuefazione per cui si rischia di ritenere normale nel nostro comportamento tutto, il bene e il male… e tutto diventa veniale, insignificante, cosa di poco conto. E’ come se fossimo da molto tempo chiusi in una stanza dove non si cambia mai l’aria: all’inizio ci si accorge dell’aria viziata, ma col passar del tempo di ci abitua. E’ come se fossimo scivolati lentamente in un buco, nell’abisso profondo; per carità! senza fare grandi cose, ma scadendo lentamente fino a che abbiamo toccato un fondo nel quale ci accorgiamo non essere la nostra casa. Da questo fondo si vorrebbe risalire, ma i difetti sembrano avere il sopravvento, le nostre sole forze non bastano. Abbiamo bisogno che qualcuno ci aiuti. Allora ci si rivolge a Dio con nel cuore la speranza che, Lui che può tutto, ci faccia come risorgere dal nostro male e con la paura di essere indegni di questo perdono tanto ci sentiamo sporchi e cattivi. Il peccato ci fa essere meno uomini: quando  siamo tentati al male ci pare di fare esperienza liberanti, belle e accattivanti, quasi come assaporare una  dolcezza velenosa. Dopo aver compiuto il peccato ci rendiamo conto di essere più poveri, più soli. Il peccato ci inghiotte nel suo abisso e genera in noi i sensi di colpa che ci tengono lontani dalla luce e ci fanno disperare della salvezza.

MA PRESSO DI TE E’ IL PERDONO: Al nostro peccato Dio risponde  con il suo perdono. Il salmista ha questa certezza:”Più forte del peccato è Dio, più forte del nostro male è il Signore, perché Tu sei Colui che perdona, Tu sei Misericordioso e grande nell’amore!”. Allora riconoscere il male, metterlo nelle mani del Signore, denunciarlo apertamente a lui è il primo passo verso la libertà. Da Dio ricevo ogni giorno tanto bene; se appena mi fermo a riflettere mi accorgo di come mi avvolga nel suo amore: è questo sentirmi amato che scioglie il mio peccato e mi rende capace di rispondere, di fare il bene. Quando nella vita di coppia e tra fratelli si litiga, ricevere e dare la pace è come rinascere. Il Signore, quando ricorriamo a Lui, ci fa “tornare bianchi come la neve”. Così riscopriamo qual è veramente il cuore di Dio:  “presso il Signore è la redenzione”: il suo è un cuore che ama,  che cerca il peccatore, che offre tenerezza e comprensione, ridona fiducia e riabilita. Il perdono che riceviamo ci mostra il vero volto del nostro Dio, volto di un Padre che ci corre incontro e fa festa per il nostro ritorno a casa.

L’ANIMA MIA ATTENDE IL SIGNORE: Il perdono del Signore è come l’arrivo dell’aurora dopo una lunga notte travagliata; ci fa tornare la speranza, ci rende capaci di vigilare su noi stessi, sulle nostre reazioni e ci fa assumere propositi di bene con più decisione. Sperare nel Signore  e nella sua parola diventa il cammino di liberazione che ciascuno di noi è chiamato a compiere per essere libero e vero, luminoso e positivo. Così diventiamo capaci di temere il Signore: cioè di rispondere a un amore che ci sovrasta con il nostro affetto vero e sincero, con la nostra volontà di rimanere fedeli. Sperimentiamo che cosa significa essere vigilanti nell’attesa. Vigilare vuol dire attendere una persona amata che verrà a trovarci. Viviamo così la domanda di perdono in questi giorni di avvento in attesa del redentore, il Bambino di Betlemme.” Voltarti le spalle, mio Dio, significa cadere; rivolgersi a te invece rialzarsi; lasciarti vuol dire morire, ritornare da te invece risorgere a nuova vita”. (S.Agostino)

5. IL TUO ARCIVESCOVO TI PARLA A CUORE APERTO:

La fatica della notte e il peso del peccato (Lc 5,5.8): la “confessio vitae” 

La mia preghiera di lode si unisce alla constatazione dei miei limiti, dei peccati e delle molteplici inadempienze. Mi rivolgo a tutti voi, mia Chiesa, per mettermi con voi sotto lo sguardo di Colui che ci scruta e ci conosce e, proprio giudicandoci, ci libera e ci salva. Mi sento in comunione profonda col Papa che ripetutamente, in particolare nell’Anno santo, ha chiesto perdono.  Chiedere perdono è difficile e nel farlo pubblicamente  si rischia di cadere nella retorica. E tuttavia vi sono momenti nei quali non posso non riconoscermi nel senso di fatica e di frustrazione di Pietro che dice: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla” (Lc 5,5) ed esclama: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore!” (Lc 5,8).  Mi pare di avere compreso che il Signore ci mette in posizioni di responsabilità anche perché sperimentiamo ripetutamente che, per quanto riguarda noi, siamo immensamente fragili, poveri e inadeguati. Si giunge ad esclamare con sorpresa: non pensavo di essere così debole! Si ha davvero l’impressione che il Signore ci spogli, ci purifichi, ci strizzi e ci sbatta come un panno da lavare affinché ci rendiamo conto che “da noi stessi siamo incapaci di pensare qualcosa come proveniente da noi” e che “la nostra capacità viene da Dio” (cfr. 2 Cor 3,5). Pesano su di noi non solo le  mancanze e i peccati personali ma anche le omissioni di fronte alle molte cose che urgono e soprattutto quell’assillo quotidiano (cfr. 2 Cor 11,28s), quella responsabilità per il cammino della Chiesa che ci fa interrogare con ansia: ma ciò che stiamo facendo, ciò che sto proponendo è davvero secondo il Vangelo? Non stiamo per caso tradendo il mandato di Gesù? Non corriamo il pericolo di trascurare ciò che è essenziale? Non ci lasciamo forse ingannare dalla routine, dalla pigrizia, da un vano timore, dall’amore dei nostri comodi, dallo spirito mondano? Queste e simili interrogazioni lacerano il cuore e se non fosse per la fiducia nel Dio misericordioso ne saremmo come schiacciati.  In questo quadro di riconoscimento delle nostre fragilità vorrei sottolinearne in particolare alcune.  Vorrei confessare a Dio e a voi, il senso di inadeguatezza relativo ai rapporti di comunione. Fermo restando tutto quanto ho appena detto al Signore nella confessio laudis, devo ammettere che spesso non ho coltivato le vicinanze, non ho saputo creare e intrattenere con molti quei rapporti di affetto semplice e cordiale pur tanto desiderati. Riconosco che da una parte il mio stile, la mia educazione e il mio temperamento unito al peso del ruolo, dall’altra le dimensioni oggettive della diocesi non mi hanno consentito di fare di più, e me ne dolgo. Spesso sono stato giocato dalla fretta, dalla stanchezza, dalle urgenze che premevano, dai miei limiti personali. É proprio questo, però, che mi fa cogliere ancor più l’eccesso della bontà divina a fronte della mia povertà e pochezza. L’affetto di cui sono stato circondato non solo da tanti singoli, in particolare dai miei più stretti collaboratori, ma anche dalla gente, dalle tante parrocchie e comunità che ho visitato, mi commuove, mi arricchisce, mi sostiene. In altre parole, l’impatto con la Chiesa di Milano e anche con la società civile mi ha dato immensamente più di quanto io non abbia saputo dare o avrei potuto immaginare.  Chiedo perdono comunque a quanti non si fossero sentiti amati come avrebbero desiderato o atteso. Ho sempre goduto di fronte a testimonianze autentiche di vangelo vissuto, dovunque si trovassero, ma ho avuto anche difficoltà nel comprendere alcune logiche che mi sembravano particolaristiche e autoreferenziali. Ho sognato che parrocchie e movimenti potessero unire le energie, riconoscendo ciascuno i propri doni e uscendo dai particolarismi, ma il cammino appare ancora lungo. Come Vescovo ho sentito una istintiva preferenza per la centralità della pastorale diocesana e parrocchiale. L’onestà dell’intenzione non basta certo a soddisfare chi ritenesse di essere stato poco curato o amato: per questo chiedo perdono, e affido alla misericordia di Dio la maturazione dei semi di bene lanciati nel dialogo che mi pare di avere sempre cercato.  Verso la città e il territorio ammetto di avere spesso faticato a comprendere i complessi meccanismi politico-sociali in atto…. Avrei dovuto farmi più carico - anche come intercessore presso Dio - dei peccati più diffusi e degradanti: la corruzione, la droga, la prostituzione, la criminalità organizzata, i peccati contro la vita, le deviazioni sessuali, l’edonismo come stile di vita, le chiusure nel particolarismo... Non a mia giustificazione, bensì a testimonianza della convinzione profonda che mi ha guidato, riconosco di aver sempre creduto più nella forza irradiante e contagiosa del bene che nella deplorazione del male: chiedo in ogni caso perdono per quanto si poteva compiere e non è stato compiuto.  La mia richiesta di perdono si associa a quella che esprimo a nome della mia Chiesa. Non è un espediente per dividere a metà le responsabilità; è piuttosto l’espressione della coscienza del mio indissolubile legame col popolo affidatomi da Dio. Come ho lodato e benedetto il Signore per i doni che mi ha consentito di discernere in esso, così in comunione con tutti vivo la mia confessio vitae, affidandomi al giudizio di Colui che è la Verità e ci accoglie nella sua misericordia senza limiti: “Il mio giudice è il Signore! Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio” (1 Cor 4,4-5). 
6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:

1. Di fronte alla realtà del peccato e al rimorso che ne deriva, oso alzare lo sguardo  verso Dio nella prospettiva del suo perdono, oppure tante volte cado nella sfiducia e mi arrendo a  convivere con i miei peccati?

2. Perdonando Dio ritorna a  scommettere sul bene che c’è in noi.  Mi ritengo ancora capace di fare il bene, mi sforzo di compierlo ogni giorno? In questo Avvento quali gesti di bene mi sono proposto di compiere per risanare situazioni negative?

3. Sono capace di dare il perdono con gioia e prontezza oppure sono una persona che se la “lega al dito” per cui una volta rotti i rapporti, tutto è finito per sempre?

4. In quali momenti ho conosciuto la tenerezza di Dio, la sua benevolenza delicata e ferma? Attendo l’abbraccio del Signore, mi preparo ad ottenere il suo perdono con la preghiera e il sacramento della riconciliazione? Perché mi è difficile confessarmi bene e con regolarità?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Padre onnipotente e santo, che sei grande nel perdono e ricco di misericordia, a te sale la nostra preghiera di figli. Il nostro peccato, noi lo conosciamo, ne sentiamo tutto il peso e la tristezza. Vorremmo spesso essere diversi, migliori, più giusti, più veri. Ma se grande è il nostro peccato, più grande è il tuo amore, più forte la tua benevolenza. Noi ci affidiamo, o Padre, alla tua bontà che salva e ti preghiamo in modo particolare per i nostri fratelli che, oppressi dalla loro colpa, rischiano di perdere la speranza. Per il sangue del tuo Figlio amato giunga a  tutti la ricchezza del tuo perdono. Stringi  tutti nel tuo abbraccio di pace, tu che sempre attendi i tuoi figli fuggiti lontano. Conquistaci  a te con lo splendore della tua santità, con il tuo amore onnipotente e umile che lascia ammirato il nostro cuore spesso così superbo e meschino. Noi ti adoriamo e ti lodiamo, o Padre, che in Cristo ci hai rivelato il tuo vero volto e con lui vivi e regni nell’unità dello Spirito santo per tutti i secoli dei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

DOMENICA 2/12:  Partecipa alla grande raccolta di alimenti non deperibili a favore del Banco Alimentare. Gli incaricati li ritirano all’ingresso della chiesa

VENERDI’ 7/12: ore 18.00 S.Messa pre-festiva

SABATO 8/12: Celebra la vittoria sul peccato nella SOLENNITA’ DI MARIA IMMACOLATA 

Partecipa alle SS.Messe secondo l’orario festivo: ore 8.30 – 10.00 – 11.15 – 18.30

Ore 12.30: Partecipa al pranzo comunitario, iscrivendoti in sacrestia entro giovedì 6/12.

SABATO 8 – DOMENICA 9/12: Visita il BANCO VENDITA allestito dai pensionati in SALA KOLBE
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           1.PREGHIAMO INSIEME

Guida: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Tutti: Amen
G.: Apri, Signore il nostro cuore e le nostre menti ad accogliere la tua Parola, perché ci consoli, ci incoraggi e ci indichi la via della vita.

Tutti: Il tuo Spirito faccia crescere in noi la disponibilità a ricevere i tuoi doni.

G.: Aiutaci a costruire un clima di accoglienza e di fraternità

Tutti: Il tuo Spirito ci renda realmente fratelli, riuniti nel tuo nome

G.:Rendici consapevoli dei tuoi benefici

Tutti: Il tuo Spirito ci aiuti a vivere nella serenità e nella pace.

G.: Maria che hai accolto la Parola, l’ hai conservata e meditata nel tuo cuore, sostieni il nostro cammino.

Tutti: Maria, madre della Chiesa, intercedi per noi.

2. CI INTRODUCIAMO AL CAMMINO

La vita del vecchio Simeone e della profetessa Anna, per molti versi, assomiglia a quella di tanti di noi. Ormai sono avanti negli anni, hanno raggiunto la pensione o vi sono vicini. Per tanto tempo hanno atteso con impazienza questo momento e ora che ci si trovano in mezzo sono come rassegnati o disorientati. La vita sembra sfuggir loro tra le mani. I figli sono ormai fuori casa,  ci si vede e ci si sente telefonicamente abbastanza regolarmente… “Hanno ormai la loro vita, la loro famiglia! Non si può contare molto su di loro”. Ci si sente quasi in disarmo e la prospettiva è quella di uno scorrere monotono e sempre uguale delle settimane e dei mesi in attesa della fine della vita. E’ anche il tempo dei bilanci. Bilanci a volte sofferti, a volte poveri, a volte … In realtà  anche la terza età è un tempo di grazia, sembra suggerirci oggi il saggio Simeone; è un tempo in cui più a lungo si ci può dedicare alla preghiera, ci ricorda la profetessa Anna! E’ un tempo in cui la vita continua: ci sono i nipotini da accudire, i figli da aiutare, il gruppo pensionati, tante occasioni di bene da fare. Leggiamo allora il vangelo di Luca e con esso introduciamoci alla meditazione del Natale e alla preghiera dell’attesa fiduciosa.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO

DAL VANGELO DI LUCA 2, 22 - 38

Quando venne il tempo della loro purificazione secondo la Legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per offrirlo al Signore, come è scritto nella Legge del Signore: ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore; e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o di giovani colombi, come prescrive la Legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il conforto d’Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore. Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per adempiere la Legge, lo prese tra le braccia e benedisse Dio:
«Ora lascia, o Signore, che il tuo servo
vada in pace secondo la tua parola;
perché i miei occhi han visto la tua salvezza,
preparata da te davanti a tutti i popoli,
luce per illuminare le genti
e gloria del tuo popolo Israele».
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l’anima». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE

UN VECCHIO E UN BAMBINO. Cerchiamo prima di tutto, di capire l’umanità di questo incontro. E’ la scena di un vecchio che abbraccia un bambino, di due generazioni che – in qualche maniera – si passano la fiaccola. Il vecchio abbraccia il bambino, e abbracciando il bambino sa di abbracciare il proprio futuro. E’ contento che tra le sue braccia si sveli il segreto della vita che continua. Lui ha sperato, ha creduto: ora la sua speranza è qui, piccola come un bambino, ma piena di vitalità e di avvenire. C’è qualcosa di profondamente umano in questo incontro: l’uomo gioisce che altri continuino la propria opera, gioisce del fatto che, pure nella propria decadenza, vi sia un risveglio, un rinnovo, qualcosa che va avanti. Se questo episodio del vangelo ci insegnasse soltanto questo, sarebbe già molto valido per la vita. Non è facile infatti che il vecchio che è in noi accolga il bambino, il nuovo. C’è piuttosto il timore del nuovo!. Il vecchio Simeone rappresenta così ciascuno di noi di fronte alla novità di Dio. La novità di Dio si presenta come un bambino e noi, con tutte le nostre abitudini, paure, timori, invidie, preoccupazioni, siamo di fronte a questo bambino, alla novità di Dio. Lo abbracceremo, lo accoglieremo, gli faremo spazio? Questa novità entrerà davvero nella nostra vita o cercheremo di mettere insieme  vecchio e nuovo cercando di lasciarci disturbare il meno possibile dalla presenza della novità di Dio? Davvero credo alla novità di Dio, sono pronto ad accoglierla? E’ un primo momento di preghiera.”Signore fa’ che ti accolga come il nuovo nella mia vita, che io  non abbia paura di te, che non ti voglia incasellare nei miei schemi ed abitudini, che mi lasci trasformare dalla novità della tua presenza. Fa’, o Signore che, come Simeone, io ti accolga nella tua novità, in ogni cosa che, intorno a me, è vera, nuova e buona. Che io ti accolga in tutti bambini di questo mondo, in ogni vita, in ogni fermento di novità che tu metti intorno a noi, nella nostra società, nel mio cuore.”

E’ UN MESSAGGIO DI SALVEZZA PROPRIO PER ME. Se ripetiamo e lasciamo risuonare dentro di noi le parole di Simeone ci accorgiamo che sono le parole chiave dell’esperienza di salvezza: luce, Parola di Dio, salvezza, pace, gloria, Israele, le genti… Abbiamo qui in tre righe, un compendio dei salmi e della fede dell’Antico Testamento: la salvezza di Dio che viene dalla sua parola e che porta la pace, passa attraverso il popolo di Israele e diventa luce per tutti i popoli della terra. Secondo il misterioso disegno di Dio, la sua parola che porta pace e salvezza, passa attraverso alcuni per raggiungere poi tutti. E’ il mistero che anche noi stiamo vivendo insieme con i gruppi d’ ascolto. Siamo chiamati  qui ad approfondire un’esperienza di preghiera non solo  per noi stessi, ma per tutti. L’esperienza di Dio che stiamo facendo è per noi e deve illuminare tutti. Noi siamo al servizio di tanti, di tutti quelli che incontreremo domani e nei giorni che verranno e che stanno attendendo il Natale. Tu sei quella ”Luce per illuminare le genti”.

GLI OCCHI CHE SANNO LEGGERE: La struttura della preghiera di Simeone è molto semplice. All’inizio c’è un imperativo:”Lascia che il tuo servo vada in pace!”; e poi tutta una serie di ragioni.”Perché i miei occhi hanno visto…!” Essa suppone una grande tensione interiore, una sofferenza vissuta per tutta la vita. Suppone che quest’uomo di fede abbia portato avanti la sua esistenza camminando da giusto e timorato di Dio, ma senza mai vedere l’oggetto della sua speranza. Ora può pregare così perché per molti anni ha desiderato ed ha atteso la gloria di Dio. Ha atteso di vedere la luce che illumina tutte le nazioni promessa da Isaia. Ora però la vede! Ecco la grande esperienza da cui nasce il suo cantico. Ora vede un bambino e parla di salvezza. Sa cogliere negli eventi semplici del Bambino Gesù portato da Maria e Giuseppe al tempio, la presenza della salvezza di Dio che si stava manifestando. Sa cogliere la grandezza di Dio nei piccoli segni, quasi impercettibili, del suo operare. E questa salvezza gli crea nel cuore la pace, la serenità, la gioia più intensa. Così erompe la sua preghiera di lode e di ringraziamento: ”Signore:grazie! Tutto ciò che ho desiderato è qui, il mio cuore è pieno, tutti i miei desideri sono saziati! Signore ti ho atteso lungamente ma tu hai saputo ricompensare la mia veglia, hai saputo stupirmi ancora una volta con la tua presenza misteriosa e potente!”. Che bello se anche noi nel prossimo Natale, contemplando nella notte santa  il Bambino avvolto in fasce, sapessimo  riconoscere ancora una volta la presenza in mezzo a noi del nostro Salvatore, lungamente atteso. E poi  far emergere dal cuore questa bella preghiera di lode e di ringraziamento di chi ha già tutto quello che serve per essere felice davvero.

5. IL TUO ARCIVESCOVO TI PARLA A CUORE APERTO:

Ho scelto di aprire la mia lettera pastorale con il brano della pesca sul lago, anzitutto perché vi si ispira Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica sul terzo millennio, intitolata Novo Millennio Ineunte  e poi perché era il testo proposto dalla liturgia  nel giorno del mio ingresso in diocesi (10 febbraio 1980). Su questa pagina evangelica tenni la mia prima omelia in Duomo come Arcivescovo di Milano. Da questo testo il santo Padre trae spunto per stimolare la Chiesa a guardare avanti. “Duc in altum”, “Prendi il largo”  è l’invito potente che il Signore ci rivolge attraverso il Papa perché affrontiamo coraggiosamente le sfide dell’evangelizzazione nel terzo millennio appena iniziato e facciamo così fruttificare i tanti doni riversati nei nostri cuori durante l’Anno santo, nella memoria viva dei duemila anni dall’Incarnazione del Figlio di Dio. Lungi dall’essere segnato dalla nostalgia o dallo sguardo rivolto solo al passato, il tempo che stiamo vivendo è proiettato verso le grandi responsabilità che ci attendono, verso l’avventura gioiosa di calare ancora le reti per la pesca e di sperimentare, come e più che nei due millenni trascorsi, la potenza della parola di Dio. Siamo chiamati a ricominciare dalla Parola, a giocare su di essa tutta la nostra vita di singoli e di Chiesa: “sulla tua parola getterò le reti” . Siamo certi che il Signore saprà ancora stupirci con la sua fedeltà e con le sue sorprese. Per quanto mi riguarda personalmente, risento le profonde emozioni che provai commentandolo nel giorno del mio ingresso a Milano. Mi riconoscevo nella confessione di Pietro: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”; sperimentavo infatti un senso di indegnità e di confusione, percepivo tutta la mia fragilità e inadeguatezza, ma insieme nutrivo la fiducia che Dio non avrebbe abbandonato il suo discepolo. Percepivo tuttavia nella profondità del mio cuore che Gesù stava dicendo proprio a me, in modo nuovo, le parole rivolte a Pietro: “Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini” . A distanza di oltre vent’anni avverto il bisogno profondo di ringraziare Dio perché la promessa è stata mantenuta al di là di ogni mia attesa.  Rileggendo oggi lo stesso testo non posso far a meno di sottolineare altre parole, altri sensi ora eloquenti per me. In particolare, avverto tutta l’intensità di quel comando: Prendi il largo. Lo sguardo va in avanti, come in un rinnovato bisogno di slancio, di missione, di impegno. E vorrei che questa lettera fosse un forte invito a guardare oltre: questo non è tempo di bilanci, ma di attenzione più profonda alla parola e alla promessa di Dio. E’ tempo di ascoltare ciò che il Signore dice alla nostra Chiesa, è tempo di fidarsi e gettare le reti al largo.  Insieme, però, sento mie la meraviglia e la sorpresa  di Pietro davanti ai prodigi compiuti dal Signore nel cammino ventennale fatto con voi. Il suo grande stupore è il mio davanti alla pesca che il Dio vivo ci ha concesso di fare. E lo stupore si fa lode, ringraziamento, memoria riconoscente…. Mentre il tragitto percorso torna nella mente e nel cuore - e grande è il bisogno di ringraziare, viva è la coscienza di quanto avrei potuto fare e non ho fatto -, la mia prima e ultima parola continua a essere, oggi come allora, quella di Pietro: Sulla tua parola getterò le reti. Dalla Parola tutto è partito: dalla Parola vorrei ricominciare…. Nell’ultima pagina della lettera pastorale dello scorso anno, avevo chiesto la collaborazione dei lettori per rispondere alle domande: che cosa ci ha aiutato in questi anni a camminare e crescere nell’amore del Padre, nella grazia del Cristo e nella comunione dello Spirito santo? che cosa resta vivo e vivificante dei due decenni di strada percorsa insieme? che cosa lo Spirito ha detto in questo spazio di tempo alla nostra Chiesa milanese? Sono state tante le risposte ricevute, al di là delle mie attese. A ciascuno esprimo di nuovo la gratitudine per avermi aiutato a rileggere nella fede il tratto di storia che abbiamo vissuto.  Mi è difficile tentare una sintesi del contenuto delle lettere, ma c’è un denominatore comune, che mi ha dato particolare consolazione: quasi tutti hanno colto con evidenza che il centro e il cuore del nostro cammino comune, la sorgente viva da cui abbiamo sempre attinto è la parola di Dio. Ciò che veramente conta è ascoltarla, obbedirle, farsene discepoli, essere credenti. E poiché Dio non cessa di parlare alla Chiesa e alla storia, lo sguardo rivolto alla strada percorsa sin qui a partire dalla Parola si volge immediatamente in avanti, verso un ascolto rinnovato del Signore che parla, verso un rinnovato slancio nel servizio alla causa della sua Parola nella quale siamo stati creati e dalla quale siamo stati inviati come discepoli alla comunità degli uomini. Il grande soffio che ci raggiunge attraverso la Parola è dunque il soffio dello Spirito che spinge le vele della barca della Chiesa al largo dei mari della storia infondendo forza e coraggio per guardare avanti e sognare il domani preparato da Dio per noi. Il rilancio dell’azione missionaria della Chiesa, un impegno più forte per accogliere le sfide dei tempi nuovi e corrispondervi nella fede e nella carità, la gioia di saperci chiamati a un’inesauribile esperienza di grazia e di sequela del Maestro e Signore Gesù, sono il principio ispiratore di quanto oggi siamo chiamati a essere e a operare.  Nessuna nostalgia, nessun rimpianto, nessuna evasione dalle urgenze del presente: lasciamoci invece animare da un’ardente speranza, da una profonda passione per il Regno che viene e da un impegno capace di esprimere nell’oggi degli uomini la bellezza della promessa di Dio per il futuro.  Incoraggiato dal soffio dello Spirito, ho voluto caratterizzare questa lettera non solo all’insegna della memoria umile e grata, ma anche e soprattutto all’insegna di un compito da assumere, di una rinnovata passione da condividere e la esprimo col verbo sovente ripetuto nella Lettera apostolica del Papa: “ricominciare”, “ripartire”. Sì, ricominciare dalla Parola, ripartire dalla Parola è l’invito che vi rivolgo, affidandovi al tempo stesso alla Parola che sola può salvare le nostre anime e imprimere sempre di nuovo slancio, senso, bellezza, alla nostra vita e alla nostra missione. 
6. INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA:
1. Domandiamoci se dentro di noi c’è l’attesa della salvezza, il desiderio di vedere Dio in questo Natale, di tenerlo in braccio come quando culliamo un nostro nipotino o un figlio?

2. Domandiamoci cosa significa per noi aprire gli occhi. Cosa significa per me superare le abitudini, i giudizi diffidenti e banali sulla cose, sulle situazioni, sulle persone e scoprire la novità di Dio? Oppure vivo una fede ripetitiva, un po’ appannata o grigia, dove tutto è sempre identico, dove non ci sono più slanci del cuore?

3. Sono ancora giovane dentro? Ho il cuore aperto alla verità, all’amore, pronto a scoprire la novità di Dio al di là delle apparenze e delle sofferenze, al di là di tutto ciò che mi può annebbiare gli occhi e la vita?

7 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA

Signore, il mio desiderio di te, della luce, della pace è davvero grande da tormentarmi come tormentò Simeone! Signore vieni! Signore illumina! Signore fa’ che vediamo il tuo volto, fa’ che contempliamo in mezzo a noi la tua giustizia e la tua verità. Apri i miei occhi, O Signore, perché io possa vedere i segni della tua salvezza in mezzo a noi, perché nella mia vita, nella mia esperienza di comunità, nella preghiera, nei Sacramenti, nell’esperienza con i fratelli, nell’esperienza dello Spirito santo che ci riempie il cuore, nella forza della parola viva che ci viene trasmessa, io sappia vedere, o Signore, il segno della tua salvezza: questo Bambino da abbracciare con tutto il cuore, questa novità della mia vita. Signore, fa’ che io non chiuda gli occhi dicendo:Questo Bambino non c’è, questa salvezza non c’è. Aprimi gli occhi perché io possa vedere e comprendere come la tua salvezza è in mezzo a noi e basta aprire le braccia per poterla stringere al nostro cuore. Te lo chiediamo animati dallo Stesso Spirito che guidò la fede di Simeone, lo Spirito del tuo Figlio Gesù, che vive e regna nei secoli. Amen.

8. VIVI CON LA  TUA COMUNITA’

DOMENICA 9/12:  Visita il BANCO VENDITA allestito dai pensionati in SALA KOLBE

GIOVEDI’ 13/12: ADORAZIONE EUCARISTICA
VENERDI’ 14/12:  Preparati alla S. Messa festiva  con la Lectio Divina sulle letture di domenica 16/12

LUNEDI’ 17/12: ORE 21.00 IN CHIESA Celebra il Sacramento della Riconciliazione per vivere un Natale rinnovato nel cuore.   Troverai  7 sacerdoti per le tue confessioni.

MARTEDI’ 18/12:  ORE 21.00: Il Coro Gospel eseguirà melodie Natalizie che creeranno il clima del Natale

GIOVEDI’ 20/12:  ORE 21.00 Ci scambieremo gli auguri del CAG.

SABATO 22/12:  ORE 18.45 Inaugurazione in cappella Kolbe della Mostra di presepi e di maternità
LUNEDI’ 24/12: Confessioni tutto il giorno

Ore 23.30: Veglia - Ore 24.00: S. Messa di mezzanotte
Al termine sul sagrato della chiesa, scambio di auguri con vine brullè e panettone per tutti!







